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aquileia nostra - anno lxxx - 2009

Il vasto edificio cultuale rinvenuto nell’area di 
Monastero di Aquileia alla fine dell’Ottocento ed 
esplorato da Brusin nel 1948-50 fu considerato in un 
primo tempo una sinagoga1. La questione non può 
dirsi del tutto risolta, ma oggi la maggior parte degli 
studiosi propende per un’interpretazione dell’edifi-
cio come basilica paleocristiana2. È bene ricordare 
come l’interpretazione dell’edificio come sinagoga 
si basi essenzialmente, oltre che su alcune carat-
teristiche architettoniche, su una dedica a Domino 
Sab(aoth?)3 e sulla presenza, fra gli offerenti della 
pavimentazione musiva4, di alcuni orientali, iden-
tificati come tali sulla base dei toponimi e/o degli 
antroponimi citati nelle loro iscrizioni.

Come è stato più volte sottolineato, se è diffi-
cile, sulla base di criteri puramente architettonici, 
distinguere una chiesa da una sinagoga in età tar-
doantica5, lo è altrettanto distinguere un ebreo da un 
cristiano attraverso l’analisi onomastica6. Tuttavia, i 
nomi propri rinvenuti nelle iscrizioni di Monastero 
certamente ascrivibili ad orientali sembrano essere 
piuttosto significativi a questo proposito. Lo studio 
di Vattioni, che vedeva in alcuni di essi, sia pure 
con prudenza7, dei nomi giudaici, è stato più volte 
messo in discussione8, ma senza che questo portasse 
a una loro sistematica analisi. Lo scopo del presente 
contributo è dunque quello di approfondire l’esame 
di questi antroponimi, confrontandoli con quelli 
utilizzati nel Vicino Oriente semitico d’età romana 
e bizantina.

Sono da considerarsi senz’altro appartenenti a 
orientali le iscrizioni:
A. Sulla base dei toponimi:

-	 [E]ὐσέβ[ιος καὶ...]9 Ζηνοβίου ἀπὸ κώμης 
[...]ημιας (...).

-	 [...]δελφοὶ ἀπὸ κώμης Χασων (...)10.

B. Sulla base degli antroponimi:
-	 Ioellus et Mocimus [cum] suis [...]11.
-	 [Eu]sebius et Maru cum suis (...)12.

C. Sulla base dei toponimi e degli antroponimi:
-	 Βαρβεουσος Δρακοντίου κώμῃ Ραβωνα 

ἅμα συμβίου Μαθβη καὶ τέκνοις Ιοαννα καὶ 
[Μ]αλχου ἐπο[ίη]σαν [...]13.

-	 Μαρεας Ἰουλιανός Πάλλαδις καὶ Ιοσηφ ἀπὸ 
κώμης Καπροτουρις πό(δας) λέ14.

Per quel che riguarda i toponimi, si può rilevare 
come essi siano ascrivibili alla regione di Apamea. 
Più precisamente, sia Χασων (moderna H. âs) sia 
Ραβωνα (attuale Rbei‘a) si trovano immediatamen-
te a nord di Apamea, nel Ǧebel Zawîyé, la più meri-
dionale delle tre regioni che formano il Massiccio 
calcareo, l’altipiano siriano che corre fra la pianura 
di Antiochia e quella dell’antica Calcide15. Il vil-
laggio di Καπροτουρις è, invece, da indentificar-
si probabilmente con la Caperturi dell’Itinerario 
Antonino, fra Antiochia e Apamea, non ancora indi-
viduata con certezza16. Il villaggio dal nome mutilo 
([...]ημιας) citato nella dedica di Eὐσέβιος è attri-
buito alla regione di Apamea sulla base del fatto che 
gli emigranti provenienti da questa zona sono, oltre 
che numerosi, particolarmente propensi a ricordare 
il nome del luogo d’origine nelle loro iscrizioni17.

Per quel che riguarda gli antroponimi leggibili 
degli offerenti, si può notare come quattro di essi 
siano greci, uno latino e nove semitici.

Giulia Francesca Grassi

Le dediche di Orientali 
nella Basilica di Monastero di Aquileia
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Dei quattro nomi greci, Ζηνόβιος è diffuso in 
Oriente, tanto nel nord quanto nel sud della Siria e in 
Giordania, dove è frequente a Zoora in età bizantina 
(PAES IIIA, 787; Canova 1954, n. 17, p. 44-45, n. 
211, pp. 188-189 e n. 231, pp. 225-226; IGLS III, 
1035 (?); 1071k, 1184 A; V, 2703; Rey-Coquais 
1977, n. 52B, p. 34; Jarry 1967, n. 50, pp. 56-57 
e n. 59, p. 169; IPT Ia, nn. 13, 33, 38, 214, 274; 
IPT Ib, n. 52). Esso parrebbe essere avvertito come 
simile ai nomi semitici formati sulla radice ZBD, 
“donare” (si vedano, ad esempio, Wuthnow 1930, 
p. 50 e Yon 2000, p. 79), diffusa particolarmente 
nell’onomastica aramaica. In un’iscrizione bilingue 
da Palmira, il nome è portato da un ebreo, che figura 
come Ζηνόβιος nel testo greco, come zbyd’ in quel-
lo palmireno (IJO III, Syr49, pp. 76-78). Il nome 
non mi risulta tuttavia essere altrimenti attestato in 
ambito giudaico (il femminile Ζηνοβία ricorre due 
volte a Beth She‘arim: Schwabe, Lifshitz 1974, nn. 
24 e 183).

Eὐσέβιος / Eusebius è pure nome frequente in 
area orientale, specialmente fra i cristiani; l’antropo-
nimo ha particolare diffusione nel nord della Siria, 
soprattutto nelle regioni da Antiochia e Apamea (si 
vedano ad esempio IGLS I, 254; II, 458 (?), 495, 
503, 528, 542, 543, 544, 555, 559, 616; III, 774, 776, 
777; IV, 1319, 1331, 1403, 1426, 1477, 1512, 1513, 
1514, 1516, 1517, 1538, 1553, 1627, 1664 (?), 1698, 
1977; V, 2209A (?); SEG XXXII, 1407, 1467; Seyrig 
1958, 25, p. 26 e 39c, p. 38; Balty, Chéhadé, van 
Rengen 1969, n. 2, pp. 25-26) e, in minor grado, 
nella regione costiera (SEG XXVII, 978; Rey-
Coquais 1977, nn. 21bis, 130, 172). Più modesta la 
diffusione in Siria meridionale e Giordania (Canova 
1954, nn. 98, 140, 165, 250; IGLJ II, 94; IPT Ia, 
nn. 165, 253, 273, 282), dove, ancora una volta, il 
nome sembra essere scelto soprattutto dai cristiani. 
Sicuramente ebraiche sono invece le iscrizioni IGLS 
IV, 1319 e 1331 (poi IJO III, Syr53, pp. 86-89 e 
Syr70, pp. 111-112), da Apamea e due iscrizioni da 
Beth She‘arim, una relativa a una famiglia originaria 
di Palmira (Schwabe, Lifshitz 1974, 96, p. 75, poi 
IJO III, Syr51, pp. 80-82), l’altra relativa all’arcisi-
nagogo di Beirut (Schwabe, Lifshitz 1974, n. 164, 
pp. 140-141, poi Syr26, pp. 40-42). Il nome è usato 
nella diaspora a Roma (Noy 1995, p. 518) e in Asia 
Minore (IJO II, p. 587), mentre lo è pochissimo in 
Egitto (Horbury, Noy 1992, n. 144) ed Europa 
orientale (IJO I, p. 379) e per nulla in Palestina (cfr. 
anche Schwabe, Lifshitz 1974, 96, p. 75).

Δρακόντιος non è molto comune e sembra esse-
re attestato solo in Siria meridionale (SEG VII, 234 
and 1183; Ewing 1895, n. 161; Prentice 1908, n. 
433; Waddington 1870, n. 2547).

Παλλαδις non sembra essere altrimenti attesta-
to in Siria e in Giordania, ma lo è il suo probabile 
equivalente Παλλάδιος (ad esempio, IGLS II, 276, 
413, 668; III, 807; V, 2641; XIII, 9128, 9358, 9403; 
Waddington 1870, 2485; Fossey 1897, 46, p. 51; 
IPT Ia, 309). Come sottolineato da Maurice Sartre, 
il nome è portato per lo più da soldati, da stranieri 
o da elementi fortemente ellenizzati (Sartre 1985, 
p. 228). In ambito giudaico, il nome parrebbe essere 
registrato solo in Asia Minore (IJO II, p. 592).

Ἰουλιανός – latino Iulianus18 – è molto comune 
in Siria, meridionale e settentrionale, e noto anche in 
Giordania (ad esempio, PAES IIIA, 187, 198, 262, 
295, 491, 645, 801, 803; IGLS I, 252; II, 107, 169; 
III, 733; IV, 1376, 1485, 1490, 1820; VI, 2916; XIII, 
9125 (arcivescovo), 9365 e Sartre 1985, p. 208; 
Canova 1954, n. 241, p. 238; Dussaud, Macler 
1903, n. 13, p. 645, n. 63, p. 663 e n. 101, p. 676; 
SEG VII, 329, 1024, 1184; Waddington 1870, nn. 
1867, 1868, 2257, 2407, 2412f; Ewing 1895, n. 162; 
Fossey 1897, n. 43, p. 50; Dunand 1934, n. 27, p. 
26; Seyrig 1958, 30a, pp. 29-30; Jarry 1967, n. 
116, pp. 188-189; Rey-Coquais 1977, n. 35, p. 27 e 
n. 109, p. 65). In età romana, il nome non è attestato 
fra gli ebrei né in Palestina né in Siria, mentre ricor-
re a Roma (Noy 1995, p. 520), Egitto (Horbury, 
Noy 1992, p. 260; CPJ III, p. 180), Asia Minore 
(IJO II, p. 589).

Rivolgendosi ai nomi propri semitici19, si può 
constatare come gli antroponimi linguisticamente 
ebraici siano tre: Ioellus, Ιοαννα e Ιοσηφ. Gli ulti-
mi due condividono la caratteristica di essere comu-
ni fra gli ebrei, ma anche ben attestati fra i cristiani, 
sia pure in età piuttosto tarda. 

yhwh. n/ yhwh. nh, forma femminile di yhwh. nn 
(yhw + h. nn, “Yhw ha mostrato misericordia”), non 
è un nome biblico, né è attestato nell’epigrafia ebrai-
ca antica; noto dai documenti aramaici dell’Egitto 
(cfr. Kornfeld 1978, p. 53; Silverman 1985, p. 
147), il nome diventa uno dei dieci antroponimi 
femminili più diffusi fra gli ebrei nella Palestina 
d’età romana (Ilan 2002, pp. 57 e 420-421; si veda 
anche Rahmani 1994, n. 31, pp. 82-83, n. 202, p. 
125, 270, pp. 141-142, n. 871, p. 259) ed è attestato 
anche in Egitto (CPJ III, p. 182)20. In Siria setten-
trionale ricorre una volta (Jarry 1970, n. 47, pp. 
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206-207: Ιοαννα), come pure nella Giordania cri-
stiana (Canova 1954, n. 38, p. 62: Ιωανα). Il nome 
è noto fra i cristiani d’Occidente (e.g. ILCV III, 86), 
anche a Grado (Iohanna: Caillet 1993, 234-235, 
insc. 16).

ywsp, “Possa (dio) accrescere” (radice YSP), è 
nome biblico (Yôsēp / Yehôsēp nel testo massoreti-
co, Ιωσηφ / Ιωσηπος nella traduzione dei Settanta, 
Ιωσηπος in Giuseppe Flavio21), ha una possibile 
ricorrenza su di un sigillo ebraico, ma viene uti-
lizzato davvero solo a partire dall’età ellenistica, 
divenendo poi molto comune nella Palestina roma-
na (anche in trascrizione greca) e nella diaspora (si 
vedano ad esempio Ilan 2002, pp. 150-168; CPJ III, 
pp. 182-183; IJO I, p. 380; II, p. 589; III, p. 271; 
Noy 1993, p. 315; Noy 1995, p. 520). Nel Vicino 
Oriente, il nome è attestato, sia pure in età piuttosto 
tarda, anche fra i cristiani, probabilmente per il fatto 
di essere portato dal padre di Gesù nel Nuovo testa-
mento (IGLS IV, 1709; Meimaris 1986, insc. 133; 
Ghadban 1980, pp. 108-110, insc. 8; SEG XXXII, 
1451)22. Due iscrizioni recanti questo nome potreb-
bero essere tanto giudaiche quanto cristiane (Syr2 e 
Syr14, rispettivamente da Tiro e da Sidone: IJO I, 
pp. 2-3 e 26-27).

Il nome più insolito è senz’altro Ioellus, quasi cer-
tamente trascrizione dell’ebraico yw’l/yhw’l (Yô’ēl 
nel testo massoretico e Ιωηλ nella Settanta), “Yw è 
dio” (yw + ’l). Il nome è ben attestato nella Bibbia, 
dove è portato, oltre che dal profeta del libro omoni-
mo, da altri dieci uomini, menzionati soprattutto nel 
libro delle Cronache (si veda Zadok 1988, pp. 222, 
231, 234, 239, 243, 251, 254, 255, 270, 273, 276). Il 
nome è attestato inoltre all’interno di testi epigrafici 
ebraici ed aramaici (Avigad, Sass 1997, p. 205, 
n. 523; Davies 1991, p. 241, n. 100.869; Lemaire 
2002, p. 65, n. 107; forse Lemaire 1996, pp. 57-
58, n. 60*, che cita due altri ostraka non pubblicati 
recanti questo nome). Tuttavia, l’antroponimo non 
sembra avere alcuna attestazione in età romana, né 
fra gli ebrei né fra i cristiani, né in Oriente né in 
Occidente. L’appartenenza di Ioellus alla diaspora 
siriana è resa molto probabile dal nome del suo co-
dedicante, Mocimus.

Mocimus è, all’interno delle iscrizioni di 
Monastero, l’unico antroponimo certamente arabo23. 
Il nome è molto comune a Palmira nelle forme 
mqym, mqymw (la più frequente), mqymy, mqymt 
(sia maschile sia femminile), probabilmente mqmw, 
con scrittura difettiva (Stark 1971, pp. 35-37 e 96; 

Bertolino 2004, pp. 16-17). mqym ricorre una volta 
in nordarabico, dove la forma mqm è forse una scrit-
tura difettiva dello stesso nome (Ryckmans 1934-35, 
I, p. 189; Harding 1971, p. 560, con un’etimologia 
differente). mqymw è noto in nabateo (Cantineau 
1930-32, II, p. 142; Negev 1991, p. 41) e nelle iscri-
zioni protosiriache (Drijvers, Healey 1999, iscrizio-
ni As16; As17; Am4; P1, 30), dove si registra anche 
la forma mqmy (ibid., As51 e P3, 9). Le trascrizioni 
greche Μοκειμος / Μοκιμος sono frequenti in Siria 
meridionale e settentrionale (si vedano ad esempio 
Wuthnow 1930, p. 78; PAT 0057; PII, D 27 e D 64; 
PVI, 744; YCS XIV, 120; FRV, I, 17C, 23 e 31; RAO 
I, p. 11, n. 9; Dunand 1934, p. 88, n. 178; IGLS V, 
2579 and 2677; Jarry 1967, p. 181, insc. 99; Seyrig 
1958, p. 27, n. 26, p. 35, n. 39 e p. 37, n. 39b; SEG 
VII, 1169 e 1180; As‘ad, Gawlikowski 1986-87, p. 
167, n. 7 (Μοκιμ[ου], gen.); si confrontino anche 
Μοκκιμος: Dussaud, Macler 1901, p. 191, n. 70 
e Μοκεεμος: PVI, 690a); il nome sembra avere 
una certa diffusione presso i cristiani24. La trascri-
zione latina Mocimus è comune a Dura-Europos fra 
i soldati (FRV, I, 436) ed è attestata a Palmira (PAT 
0255). L’antroponimo non sembra essere attestato in 
Fenicia e in Palestina; esso, inoltre, è raro presso gli 
ebrei, che pare lo utilizzino solo a Palmira (IJO III, 
pp. 79-80, Syr50: Μοκιμος e p. 228, App3: mqym 
/ Μοκιμος). Nella parte occidentale dell’Impero, 
il nome è noto in Italia e Francia (Mocimus: Solin 
1983, p. 730; Μοκιμος: ibid., p. 258).

Dei cinque nomi rimanenti, Βαρβεουσος, 
Μαθβη, Μαλχος, Marus e Μαρεας, il primo, il 
quarto25 e il quinto sono sicuramente aramaici, il 
secondo e il terzo lo sono con buona probabilità.

Βαρβεουσος contiene nella sua prima parte 
l’elemento aramaico br, “figlio” e nella seconda 
il nome divino b‘lšmyn, “Signore del cielo”. Il 
nome è ben noto nella Siria settentrionale: si veda-
no Βαρβεουσος nel già menzionato villaggio di 
H. âs, Βαρβεσος a Šeyh-  Barakāt26, Βαρβεουσα27, 
Βαρβεσαμην, Βαρβεσουμην e Βαρβεσ (proba-
bilmente incompleto) da Dura Europos. Fuori dalla 
Siria, il nome Βαρβεουσος è portato dal padre di 
un cristiano originario di Sighātā (κώμη Σιγατων), 
nel Ǧebel Zawîyé, che dedica un’iscrizione a 
Firenze28; di più che probabile origine siriana è 
pure il Barbes registrato in una basilica paleocri-
stiana di Verona29.

Negli alfabeti semitici, brb‘lšmyn ricorre due 
volte ad Hatra (Abbadi 1983, p. 87), le forme assi-
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milate brb‘šmyn/ brb‘šmn sono note in protosiriaco 
(Drijvers, Healey 1999, pp. 180-183, Am 8; il 
nome è portato anche da un vescovo di Seleucia-
Ctesifonte). Nella pergamena protosiriaca di Dura 
Europos, brb‘šmn è attestato insieme con la sua 
forma breve brb‘š’ [Drijvers, Healey 1999, pp. 
232-236 (P1)] e brb‘šmn compare anche sui docu-
menti recentemente scoperti sul Medio Eufrate 
[Drijvers, Healey 1999, pp. 237-242 (P2)], così 
come brb‘šmyn, reso in greco come Βαρβεσυμης 
(Feissel, Gascou, Teixidor 1997, pp. 45-53, docu-
mento numero 10). A Dura, sono note le trascri-
zioni latine Barbaesomen (FRV, I, 102, VII, 10), 
Barbaesomenius (FRV, I, 117, III, 6), Barbaessamen 
(100, XXXII, 32; 100, III-V, f, 3; 100, XXXIV, 30), 
Barbaesamen (101, XXXIII, 12; 101, XXXIV, 28).

Μαθβη, moglie di Βαρβεουσος, porta un nome 
che è probabilmente forma breve di Αμαθβηλ / 
’mtbl (cfr. Milik 1972, p. 127)30. Il nome è formato 
sull’elemento ’mt, “serva” e il nome divino Bēl. 
L’antroponimo ’mtbl è noto in palmireno (Stark 
1971, pp. 5 e 70; si confronti anche il simile ’mtb‘l), 
mentre le trascrizioni [Α]μαθβηλ e Αμαθθαβειλη 
ricorrono a Dura Europos (FRVIII, I, 35, poi IJO III, 
Syr 90 e FRV, I, 29). La prima forma, Αμαθβηλ, 
in cui la Α è integrata, ricorre su un frammento di 
intonaco staccatosi, con ogni probabilità, dalle pareti 
della sinagoga. Tuttavia, il nome è singolare per due 
ragioni: la prima è che si tratta di un antroponimo 
apparentemente portato da un uomo (così farebbe 
pensare il pronome possessivo αὐτοῦ; cfr. IJO III, 
p. 155), laddove l’elemento ’mt è riservato ai nomi 
femminili; la seconda è che il nome sembrerebbe 
l’unico antroponimo giudaico formato sull’elemen-
to ’mt in tutta la Siria e la Palestina d’età romana. 
Inoltre, in queste stesse aree, i nomi teoforici semi-
tici sono molto di rado attestati fra gli ebrei: fra gli 
ebrei “nativi”, ossia non convertiti, sembrano non 
essere mai attestati31, a meno che si tratti di antropo-
nimi di tradizione biblica32.

Μαλχος è trascrizione del comune antroponimo 
mlk / mlkw (mlk + -Ø / -w)), con le più rare varianti 
mlk’ e mlky (mlk + -’ / -y)33, probabilmente “re”34. 
Data la vocalizzazione, il nome è più probabilmente 
aramaico che arabo (la vocalizzazione araba sarebbe 
Μαλιχος/Μαλεχος, che infatti è nome ben attestato 
in Siria meridionale35). Le ricorrenze di Μαλχος 
sono troppe perché se ne possa tentare un elenco; 
inoltre, esso è uno dei pochi antroponimi a essere 
noti in tutta la Siria36. Il nome è ben attestato fra gli 

emigranti siriani, in particolare fra soldati e uomini 
liberi (Solin 1983, pp. 635, 673-674, 680, 682, 729, 
758, 766); esso ha buona diffusione fra i cristiani 
(e.g. Solin 1983, pp. 673, 674, 682, 766), mentre 
non sembra essere in uso presso gli ebrei (Solin 
1983, p. 739, in particolare nota 303a). Ad Aquileia, 
il nome ricorre nella Basilica del Fondo Tullio alla 
Beligna ed era attestato anche nella scomparsa chie-
sa dei Santi Felice e Fortunato37.

Marus e Μαρεας sono formazioni nominali 
composte sull’elemento aramaico mr’, “Signore”, 
comune in onomastica. Marus non ha altre attesta-
zioni, mentre la forma Μαρεας è prevalentemente 
attestata fra i cristiani della Siria settentrionale38 
(IGLS IV, 1691, 1693, 1750; Seyrig 1958, p. 36, n. 
39a, presbyteros), ma è nota anche da Tiro, dove il 
nome è portato da un pescatore di murex di incerto 
credo religioso (Rey-Coquais 1977, pp. 18-19, 
n. 24B) e da un’iscrizione giudaica in Macedonia 
(IJO I, Mac7). Ricorre una volta nel Golan (Gregg, 
Urman 1996, n. 127) e, fuori dal Vicino Oriente, in 
Egitto (Preisigke 1922, c. 519). 

La situazione dei nomi propri semitici rinvenuti 
all’interno della basilica è dunque la seguente: 
-	 i nomi ebraici non sono specificamente usati dagli 

ebrei, ma sono attestati anche presso i cristiani; 
fa eccezione Ioellus, che, almeno in età romana, 
risulta essere un hapax in ambito tanto giudaico 
quanto cristiano;

-	 Μαρεας è usato prevalentemente da cristiani, ma 
non è ignoto al mondo giudaico (il simile Marus 
non parrebbe avere altre ricorrenze);

-	 Mocimus è comune presso pagani e cristiani; 
in ambito giudaico, sembra essere usato solo a 
Palmira, città in cui il nome è molto comune;

-	 Μαλχος è comune nell’intera area siriana, ma 
non risulta attestato in ambito giudaico39;

-	 Βαρβεουσος è ben attestato, con varianti, nella 
Siria settentrionale e nei documenti in siriaco, 
talvolta in ambito sicuramente cristiano, mai in 
ambito giudaico;

-	 Μαθβη è nome abbastanza raro, la cui diffusione 
sembra essere limitata alle aree di Palmira e Dura 
Europos; è possibile che ricorra una volta su di 
un’iscrizione giudaica, che però presenta qualche 
problema.

Due ulteriori nomi erano considerati giudaici da 
Vattioni, Sora e Theosebes. Nel primo, lo studioso 
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vedeva una trascrizione del nome ebraico Śārāh40 
(variante Śāray; Settanta Σαρα, Giuseppe Flavio 
Σαρρα41), citando come parallelo la forma Σορρα 
rinvenuta su di un ossuario da Gerusalemme (cfr. 
Rahmani 1994, n. 95, p. 101). Tuttavia, questa è 
l’unica volta, a mia conoscenza, nella quale il nome 
viene scritto in questo modo nella documentazione 
giudaica d’età ellenistico-romana: l’antroponimo 
è infatti comune, ma le altre ricorrenze presentano 
vocale “a” (Σαρα è più diffusa di Σαρρα), tanto in 
Palestina quanto in diaspora (si vedano Ilan 2002, 
pp. 254-255; Schwabe, Lifshitz 1974, p. 228; 
IJO I, p. 381; IJO II, p. 594; IJO III, p. 272; Noy 
1993, p. 319; Noy 1995, p. 525; CPJ III, p. 191). 
Inoltre, come già sottolineato da Levi Della Vida42, 
la presenza di due diminutivi latini come Soricina 
e Sorillio rende piuttosto improbabile un’origine 
semitica del nome43.

Per quel che riguarda Theosebes, l’origine giu-
daica del portatore era stata ipotizzata sulla base del 
fatto che è trascrizione del greco θεοσεβής, “che 
teme dio”, “pio”, termine con il quale erano designa-
ti coloro che si avvicinavano all’Ebraismo44. Vattioni 

citava inoltre il nome proprio Theuseues, rinvenuto 
nelle catacombe ebraiche di Venosa (Vattioni 1972, 
c. 128). Tuttavia, theuseues è forse un aggettivo, 
trascrizione del greco θεοσεβής, e non un nome 
proprio (cfr. Solin 1983, p. 734). In ogni caso, né 
l’aggettivo né l’antroponimo potrebbero essere presi 
come indicatori certi di un’origine giudaica: l’ag-
gettivo è infatti attestato anche in ambito cristiano 
(Grossi Gondi 1920, p. 173) e il nome proprio, che 
non mi risulta essere altrimenti noto nelle comu-
nità giudaiche coeve, è invece presente in Siria in 
un’iscrizione sicuramente cristiana (Seyrig 1958, 
n. 12, p. 15: Θιοσήβις; in Siria, cfr. anche IGLS II, 
689C; RAO 4, pp. 226-227).

In sostanza, l’analisi degli antroponimi attestati 
all’interno della basilica evidenzia come essi pos-
sano difficilmente essere considerati indicatori di 
un uso dell’edificio come sinagoga; alcuni nomi 
propri aramaici parrebbero piuttosto rimandare alle 
comunità cristiane della Siria settentrionale, un’area 
geografica cui fanno talvolta riferimento anche i 
toponimi presenti nelle iscrizioni45.

1	 Brusin 1949; si vedano anche Cracco Ruggini 1959; 
Zovatto 1960-61; Vattioni 1972; Polacco 1975.

2	 Per una panoramica sulla questione, si veda Caillet 1993, 
pp. 158-160, 189-192. Recenti dubbi sul contesto religioso della 
basilica sono stati avanzati da Felle 2007, p. 356.

3	 Brusin, Zovatto 1957, pp. 344-345, n. 29. Propriamente, 
D(omi)n(o) Sab(...), ed è stata avanzata anche l’ipotesi di scio-
gliere l’abbreviazione con Sab(atio) (Brusin, Zovatto, ibid.). 
In ogni caso, la dedica non avrebbe alcun parallelo nelle coeve 
iscrizioni sinagogali e ne avrebbe solo uno, molto tardo, in 
ambito cristiano (cfr. Caillet 1993, pp. 170-171). Bisogna inol-
tre considerare come, in età postbiblica, il nome divino Sabaoth 
sia diffuso soprattutto negli ambienti gnostici (dubbia è poi una 
sua “contaminazione” con il nome divino Sabatios): si veda 
Mettinger 1999, in particolare p. 924.

4	L e iscrizioni commemorano la partecipazione pecunia-
ria dei dedicanti alla realizzazione del mosaico, secondo un 

costume diffuso nella tarda antichità, tanto in oriente quanto in 
occidente, nelle chiese ma anche nelle sinagoghe (per le chiese 
occidentali, si vedano ad esempio Caillet 1987; Caillet 1993; 
Zettler 2001; per le chiese orientali, cfr. di recente Haensch 
2006; per le sinagoghe, si vedano ad esempio Lifshitz 1967; 
Naveh 1978). Mentre in Oriente i dedicanti offrivano in genere 
pannelli autonomi o insiemi omogenei, in Occidente si preferiva 
contribuire a un mosaico collettivo, specificando dunque la con-
sistenza della donazione attraverso formule piuttosto ripetitive, 
che riportavano il numero dei piedi offerti. Per l’ipotesi che la 
formula “fecit/fecerunt pedes tot”, in uso nell’Italia settentriona-
le e nell’area adriatica, possa derivare da un’analoga espressione 
usata nelle sinagoghe, si veda Koranda 1989, in particolare pp. 
105-106. Tuttavia, l’unica sinagoga nella quale sia chiaramente 
menzionato, all’interno delle iscrizioni, il numero dei piedi 
offerti è quella di Apamea (si veda Lifshitz 1967, iscrizioni 
38-56, pp. 39-46), cui può essere accostata quella di Plovdiv, 
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dove un’abbreviazione indica, probabilmente, il numero dei 
piedi (Koranda 1989); un ulteriore esempio, da Emesa (ibid., 
iscrizione 57, p. 46), appartiene più probabilmente a una chiesa 
(cfr. IJO III, p. 237, App. 16), mentre l’iscrizione di Cesarea 
(Lifshitz 1967, iscrizione 65, p. 51) pare essere troppo lacunosa 
per offrire la certezza che vi siano menzionati i piedi.

5	S i veda ad esempio Levine 2005, pp. 615-618.
6	S i veda ad esempio Mussies 1994, p. 243.
7	L o stesso Vattioni 1972 osserva infatti come i tre nomi 

chiaramente ebraici rinvenuti fra le iscrizioni possano essere 
portati anche da cristiani.

8	A d esempio, Solin 1983, p. 739; Noy 1993, p. XIV; 
Caillet 1993, p. 191.

9	 Brusin, Zovatto 1957, p. 336, n. 8 e Caillet 1993, p. 
167, n. 6: [E]ὐσεβ[ὴς]; tuttavia, Eὐσέβιος è più frequente 
(cfr. Mazzoleni 1994, p. 198). Si noti come la forma latina 
del nome, Eusebius, ricorra in altre tre iscrizioni della Basilica 
[Brusin, Zovatto 1957, p. 335, n. 6 e n. 7 (vedi sotto), p. 336, 
n. 9].

10	 Brusin, Zovatto 1957, pp. 346-347, n. 30.
11	 Brusin, Zovatto 1957, pp. 337-338, n. 14, poi Caillet 

1993, pp. 174-175, n. 17.
12	 Brusin, Zovatto 1957, p. 335, n. 7 e Caillet 1993, pp. 

165-166, n. 4: Niaru; Mazzoleni (1994, p. 198) suggerisce una 
lettura Maru (per Marus), probabile a giudicare dalla fotografia 
(Mazzoleni 2002, fig. 107).

13	 Brusin, Zovatto 1957, pp. 332-334, n. 4; si vedano anche 
Cracco Ruggini 1959, pp. 192-195, in particolare nota 14; 
Vattioni 1972, p. 130, nota 19; Caillet 1993, p. 172, n. 13.

14	 Brusin, Zovatto 1957, pp. 340-341, n. 18, poi Caillet 
1993, pp. 167-168, n. 7.

15	 Per il primo, si veda Milik 1972, p. 129; per il secondo, 
Feissel 1980, col. 336. Per le condizioni geografiche delle 
regioni del Massiccio calcareo si veda Tate 1992, pp. 195-201.

16	 Feissel 1982, p. 321, nota 11; cfr. anche Caillet 1993, p. 
168; Boffo 2003, p. 544, nota 63.

17	I  Siriani – particolarmente quelli della regione di Apamea 
– ebbero nella tarda antichità netta preponderanza fra gli emi-
granti nella parte occidentale dell’Impero. Nella stessa Roma, 
l’etnico Syrus è il più comune e i villaggi di provenienza atte-
stati nelle iscrizioni sono, quando identificabili, ascrivibili alla 
regione di Apamea (si vedano ad esempio Avramea 1995; Noy 
2000, pp. 237-238). Nella Venetia et Histria, i Siriani risul-
tano preponderanti fra gli immigrati “identificabili” tanto ad 
Aquileia quanto a Concordia e, ancora una volta, i più numerosi 
provengono dai villaggi della zona di Apamea (si veda Forlati 
Tamaro 1977; cfr. anche Avramea 1995, iscrizioni 198-206, 
pp. 43-44). Le cause di questo fenomeno migratorio sono incer-
te, ma la loro origine deve forse essere ricercata nel fatto che le 
campagne siriane conobbero un periodo di prosperità fra I e VI 
secolo, specie nelle aree marginali. Il benessere potrebbe avere 
causato un surplus di ricchezza (a contadini arricchiti che avreb-
bero investito i loro guadagni in altre attività oltremare pensa 
Avramea 1995, p. 17) oppure, come preferisce Tate (1992, p. 
340), una crisi di tipo malthusiano, con espansione demografica 
e conseguente riduzione di surplus (una crescita demografica 
sembra essere confermata dall’aumento delle abitazioni, prima 
nel Ǧebel Zawîyé, poi anche nelle altre zone del Massiccio cal-
careo: ibid., pp. 316-317).

18	 Come Iulianus il nome ricorre in un’iscrizione della 
Basilica: Brusin, Zovatto 1957, pp. 338-339, n. 15.

19	 Per un’analisi linguistica degli antroponomi semitici di 
Aquileia, si veda Grassi 2010.

20	S i deve comunque tenere presente che l’antroponimo 
yhwh. nh/’ è talvolta maschile: Ilan 2002, p. 421, spec. nota 4; 
Rahmani 1994, pp. 83 e 141-142. Iohana è attestato su di un 
ossuario (Rahmani 1994, 202, p. 125). In Palestina, le ricor-
renze sono tutte di età romana, eccetto una (CPJ 17); in Egitto, 
l’epitaffio di una Ιωαννα è datato III secolo a.C. (CPJ III, p. 
182; Horbury, Noy 1992, n. 6).

21	 Schalit 1968, p. 68.
22	 È piuttosto difficile, invece, comprendere le cause della 

sua popolarità nella Palestina romana, in cui ywsp, Giuseppe, 
è secondo per popolarità solo a šm‘wn, Simone (Ilan 2002, p. 
56); Tal Ilan (2002, p. 158, nota 20) ipotizza che il nome potesse 
essere tradizionalmente portato dagli Asmonei, anche se le testi-
monianze al riguardo sono piuttosto incerte.

23	S i tratta di un participio causativo dalla radice QV̄M, tema 
G: “to rise”, “to be standing”, “to stay”; tema causativo: “to 
make rise”, “to straighten”, “to resurrect” (Wehr 1979, pp. 
934-935; si vedano anche Sokoloff 1992, p. 481 (“Af‘el: 1. 
“to make stand, place”; 2. “to erect”; 3. “to establish”; 4. “to 
appoint”; 5. “to produce” (of progeny)”) e Payne Smith 1903, p. 
495 (“to raise up”, “to make to stand”, “to raise from the dead”, 
“to establish”).

24	S iccome la radice QV̄M possiede anche il significato di 
“risorgere” e “fare risorgere”, non può essere escluso che i nomi 
semitici contenenti questa radice fossero scelti dai cristiani per 
questo suo significato; nomi frequenti fra i cristiani sono, per 
esempio, Καιαμος e Καιουμος, forse avvertiti come simili al 
greco Ἀναστάσιος (cfr. Grassi 2010, pp. 10-12).

25	S e, invece, la lettura Niaru fosse da mantenere, il nome 
sarebbe piuttosto arabo: si veda Grassi 2010, p. 18, nota 93.

26	I GLS IV, 1740. Milik integra il nome Βαρβε[ου]σος 
(Milik 1972, 128). Per il villaggio di Šeyh-  Barakāt, nel Ğebel 
Sim‘ān e H. alaqa, la parte più settentrionale del Massiccio cal-
careo, si vedano Milik 1972, pp. 128-129; Feissel 1980, p. 342, 
nota 49 e Feissel 1982, p. 321.

27	L a lettura di Cumont è Βαρβουσα (1926, n. 44), quella di 
Milik Βαρβεουσα (1972, p. 127). Data la desinenza -α, Milik 
intende il nome come femminile; tuttavia, l’elemento br è usato 
generalmente nei nomi maschili (si tenga comunque presente 
che sembra esistere qualche eccezione alla regola). Forse, -α 
marca il suffisso -’, comunemente usato nell’onomastica ara-
maica: si confronti, per esempio, il nome brb‘š’, che in Siriaco è 
forma breve per brb‘šmn (si veda sotto). In ogni caso, l’assenza 
di -ς nella trascrizione greca di un nome maschile è insolita.

28	S i vedano Maetzke 1950, pp. 76-77, fotografia 3 e 
Maetzke 1957, 310-311, n. 22, figura 27, poi Solin 1983, p. 
740 e Avramea 1995, p. 48, n. 239. Per il villaggio di Sighātā 
si vedano Milik 1972, p. 129 e Feissel 1980, col. 336.

29	 Grassi 2009.
30	L a caduta della ’aleph iniziale è frequente in questi nomi: 

si confrontino ad esempio Μαθαλαθη (IGLS V, 2598); negli 
alfabeti semitici, cfr. e.g. mtb‘l e mtmlqrt in fenicio (Benz 1972, 
p. 270), mtr‘t’ protosiriaco (Dura Europos: FRV, I, 28, poi 
Drijvers, Healey 1999, P1).

31	 Per la Siria, cfr. Zadok 1999, p. 269; lo studioso nota inol-
tre come questo tipo di nomi sia attestato talvolta fra i cristiani 
(p. 272). È significativo osservare come, invece, i nomi teofo-
rici greci siano molto diffusi in ambito giudaico: cfr. Cassuto-
Salzmann 1954; Mussies 1994, pp. 245-249; Ilan 2002, pp. 
10-11. Non trovo traccia fra gli ebrei, in Siria e in Palestina, di 
nomi propri formati dagli elementi br e ’mt (e dai corrispettivi 
bt e ‘bd) seguiti da un nome divino semitico. L’unica eccezione 
sembra costituita dal nome Βαρναιος, trovato nella sinagoga di 
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Dura Europos (FRVIII, I, 38, poi IJO III, Syr129, p. 211); tutta-
via, non è molto indicativo, poiché il nome ricorre sullo stampo 
impresso su di una giara, che nulla dice circa la provenienza del 
suo portatore. Questo tipo di antroponimi non parrebbe attestato 
neppure in Asia minore e nella parte occidentale dell’Impero; in 
Egitto, l’unica eccezione sembra essere costituita da Βαρναβις 
(CPJ III, p. 171)

32	N omi come Mordekhay, formato sul nome del dio babi-
lonese Marduk, oppure Maryam, se la seconda parte di questo 
discusso antroponimo contiene il nome divino Yam.

33	 mlk, mlk’, mlkw e mlky sono ben attestati a Palmira, dove 
mlkw è uno dei nomi più comuni, con oltre trecento ricorren-
ze (Stark 1971, pp. 32-34). mlkw e mlk sono noti in nabateo 
(Cantineau 1930-32, II, p. 114; Negev 1991, p. 39), mlk in 
nordarabico (Harding 1971, pp. 564-565; cfr. anche Ryckmans 
1934-35, I, p. 127). mlkw, mlky e mlk’ sono ben attestati in diver-
si documenti aramaici (Maraqten 1988, pp. 87 e 178; Eph‘al, 
Naveh 1996, pp. 74-75, n. 156; Lemaire 2001, pp. 148-149, 
34*, 10; Lemaire 1996, pp. 16-17, n. 3; p. 74, n. 89; Lemaire 
2002, nn. 6, 29, 32, 33, 158, 259, 359). mlk’ e mlkw sono stati 
recentemente rinvenuti anche fra i documenti emersi dagli scavi 
del Monte Gerizim (Mount Gerizim 2004, nn. 51 e 46).

34	L a radice MLK, “regnare; consigliare”, è una delle più 
frequenti nell’onomastica semitica: si vedano e.g. Huffmon 
1965, pp. 230-231; Zadok 1988, pp. 23 e 47; Silverman 1985, 
pp. 154-155; Benz 1972, pp. 344-345; Maraqten 1988, p. 226; 
Stark 1971, p. 95; Abbadi 1983, p. 122; Harding 1971, pp. 
564-566).

35	 Per Μαλεχος si vedano e.g. Wuthnow 1930, p. 70; 
Sartre 1985, p. 214; Burton, Drake 1872, 123, p. 387; 
Dussaud, Macler 1901, 1, p. 142; Dussaud, Macler 1903, 
p. 653; Fossey 1897, 44, p. 51; Dunand 1939, 305, p. 575; 

SEG VII, 995, 1052, 1076, 1082, 1125, 1185; IPT Ia, 65; per 
Μαλιχος, si vedano e.g. Wuthnow, ibid.; IGLS V, 2359bis 
(Emesa); As‘ad, Gawlikowski 1986-87, p. 165, 2 e 3; PII, D 4, 
D 35, D63; PVIII, 902, 903, 918.

36	 Sartre 1998, p. 557.
37	R ispettivamente Caillet 1993, pp. 147-148 (Μαλχος), n. 

1 e CIL V, 1619 (Malchus).
38	L e trascrizioni greche dei nomi formati sull’elemento mr’ 

– che è comune fra i cristiani – sono più frequenti nel nord della 
Siria; questi nomi erano probabilmente portati non solo dagli 
arameofoni, ma anche dagli arabofoni cristiani (si confronti 
Zadok 1999, p. 272).

39	S i confronti Solin 1983, p. 739.
40	 Vattioni 1972, c. 128. Per l’antroponimo, si veda Zadok 

1988, p. 148.
41	 Schalit 1968, p. 108.
42	 Apud Brusin, Zovatto 1957, p. 139.
43	 Cracco Ruggini (1959, p. 193) e Caillet (1993, p. 164) 

ritenevano che Sora trovasse riscontri in Wuthnow 1930, pp. 
11-112 e 114. Tuttavia, il nome non ricorre, come tale, nel reper-
torio di Wuthnow, dove figurano solo gli antroponimi maschili 
Σορεος, Σορου e Σωρου, attestati nella Siria meridionale 
(l’ultimo anche in Egitto: Wuthnow 1930, pp. 112-113) e con 
ogni probabilità arabi.

44	L a portata esatta del termine è tuttora dibattuta, così come è 
dubbio che il termine rivestisse sempre la stessa accezione (cfr. 
ad esempio Treblico 2001).

45	È stata spesso sottolineata l’importanza degli immigrati 
orientali per la diffusione del Cristianesimo, come pure la 
tendenza di quest’ultimo ad attecchire in città importanti da 
un punto di vista commerciale: si veda ad esempio Frend 
1964.
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